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lotti: «È un sì che impone riforme» 
• 1 KOMA. Ricordi quell'altro 
del 18 aprile, quello del '48? 
Sorride, Nilde lotti. E annuisce. 
Racconta: -C'era una grande 
speranza per la vittoria del 
Pronte popolare. Una speran
za che andò molto amaramen
te delusa...». Anche quella data 
segnò un cambiamento, nella 
storia d'Italia, vero? «Certo, si 
cambiava. Ma iniziava il lungo 
periodo della centralità demo
cristiana, che 0 poi durato fino 
ad adesso», riprende la presi
dente della Bicamerale. Un 
salto di quarantacinque anni 
esiliti, ed eccoci al 18 aprile 
del SI. Una data destinata a 
cambiare altrettanto? «Non lo 
so. Ma mi pare che questo re
ferendum indica un fatto mol-
•o importante, la volontà della 
gente di cambiare. Una volon
tà che si basa su due elementi: 
la partecipazione molto eleva
ta alla consultazione e la per
centuale, elevatissima, dei Sì». 

Ma tu ti aspettavi un risulta
to di questo genere? 

No, non mi aspettavo un risul
tato cosi: più dell'80%... Due 
dati vengono fuori: intanto non 
0 affatto vero che la gente rifiu
ta la politica, e poi esprime 
con questa sua grande parteci
pazione e con il grande con
senso al SI la volontà di cam
biare. 

Che tipo di cambiamento si 
aspetta, a tuo parere, la gen
te? 

Personalmente ritengo che da 
subito, come Parlamento, dob
biamo affrontare la riforma 
della legge elettorale. 

E il lavoro finora compiuto 
dalla Bicamerale? 

Un lavoro su cui nelle commis
sioni della Camera e del Sena
to, e naturalmente in aula, si 
potranno apportare le ritenute, 
necessarie modifiche. La Bica
merale e stata occupata, per 

«Non mi aspettavo un risultato così: più dell'80"')...», 
commenta Nilde lotti, presidente della Bicamerale. 
«Ora il Parlamento subito al lavoro per la nuova leg
ge elettorale, noi entro l'estate consegneremo lo 
schema per le riforme istituzionali». Ammette: «For
se, in un primo momento, sarà più diffìcile il discor
so sulle riforme». E la sinistra divisa? «Mi auguro che 
il risultato abbia più fonia delle parole». 

STEFANO DI MICHELE 

mesi a discutere della legge 
elettorale, penso che sia il mo
mento che se ne occupino le 
Camere. Del resto, la Bicame
rale può fare quello che vuole, 
ma finche non saranno le Ca
mere ad intervenire, noi una 
nuova legge non ce l'abbiamo. 

Intanto cosa farà la Bicame
rale? 

Deve approntare lo schema di 
riforma istituzionale vero e 
proprio Del resto, ha già co
minciato questo lavoro. Credo 
che prima delle ferie estive sa
rà possibile consegnare ai pre
sidenti di Camera e Senato lo 
schema definitivo di riforma 
istituzionale Per quanto ci ri
guarda i tempi che ci sono sta
ti dati come proroga della Bi
camerale, sono sufficienti a 
compiere questo lavoro, 

Tu personalmente a che tipo 
di riforma elettorale pensi? 

lo sono abbastanza d'accordo 
con lo schema messo a punto 
dalla Bicamerale 60'A'. maggio
ritario, 40% proporzionale. So 
che noi adesso chiediamo an
che il doppio turno alla france
se, ma questo si dovrà vedere 
anche nelle commissioni per
manenti 

Durante la campagna refe
rendaria, in molti hanno 
parlato di un Parlamento de
legittimato. Come rispondi? 

Sai, secundo me il Parlamento 
non può essere delegittimato, 
perché il solo che può farlo il il 
popolo che l'ha espresso. E 
qui si apre un discorso abba
stanza delicato: quello delle 
responsabilità. 

Cioè? 
lo credo che ognuno di noi, 
nel momento in cui viene elet
to, assume una responsabilità 
di fronte al popolo. Nella cam
pagna del 5 aprile, la respon
sabilità che ognuno di noi ha 
assunto è stata quella delle ri
forme. Questo ò un dato co
mune. Se non mantenessimo 
fede a questo punto, mi pare 
che saremmo noi a delegitti
marci. 

C'è anche chi da mesi pro
pone di sciogliere il Parla
mento. 

Cosi non ci sarebbe stato que
sto referendum, e il momento 
importantissimo di svolta che 
rappresenta. Avremmo avuto 
un ulteriore rinvio. 

Tu sei ottimista sul futuro? 

Ui mia impressione è che il ri
sultato del referendum rende
rà, in un primo momento, più 
difficile un discorso spedito al
la ripresa dei lavori della Bica
merale, lo credo che sia un 
grande errore dire: andiamo a 
nuove elezioni votando per il 
Senato secondo l'indirizzo del 
referendum, e lasciando la Ca
mera con il vecchio sistema. 
Un grandissimo errore. Cree
rebbe un contrasto tra Camera 
e Senato che non so in quale 
modo si riuscirebbe a supera
re. 

C'è chi ha rimproverato al 
Pds la scelta del maggiorita
rio. «Liberazione», il giorna
le di Rifondazione, ha addi
rittura ripubblicato due arti
coli di Togliatti e Marchesi 
in difesa della proporziona
le. Cosa ne pensi? 

Che allora era giusto sostenere 
la proporzionale, perchè la 
•legge truffa» era un modo per 
respingere la sinistra, in modo 
particolare il Pei. 

E qua! è la differenza tra 
quel tempo ed oggi? 

C'è un latto che. a mio avviso, 
0 l'argomento fondamentale 
su cui si basa la nostra scella: 

tutta la vicenda di Tangento
poli e del moltiplicarsi dei fe
nomeni di corruzione ha crea
to un grande distacco tra i cit
tadini e le istituzioni, l-a crea
zione di collegi uninominali, 
proprio perchò più ridotti, crea 
le condizioni per un maggiore 
legame tra i cittadini e l'eletto. 
Ed anche le condizioni di un 
controllo sull'eletto. Il che, a 
mio avviso, è fondamentale 
per ritesscre la fiducia tra la 
gente e le istituzioni. 

La grande maggioranza del
la sinistra, in queste elezio
ni, si è schierata per il Sì. Ma 
gruppi come Rifondazione, 
Rete e parte dei Verdi hanno 
scelto il No. Una sinistra di
visa, quindi... 

lo sono sempre molto cauta 
nel giudicare le diverse posi
zioni sulla legge elettorale. 

Però proprio il maggiorita
rio dovrebbe spingere la si
nistra ad una maggiore uni
tà. Cosa prevedi? 

È difficile rispondere oggi a 
questa domanda, lo mi auguro 
una cosa: che le cifre dei risul
tato del referendum abbiano 
una forza di convincimento 
forse più grande delle parole. 
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È finita la prima Repubblica? «Ciò che certo finisce 
è il sistema partitico degli ultimi quindici anni» 
«Servono nuove regole, ma da sole non basteranno» 

Francesco 
De Martino, 
accanto 
la presidente 
della 
Bicamerale . 
Nilde lotti 

De Martino: «Ora tocca alla sinistra cambiare» 
M NAPOLI. Il linguaggio di 
Francesco De Martino è. nono
stante qualche civetterìa da 
padre della Patria, un invito 
continuo e pressante a respin
gere la tentazione dell'anacro
nismo. Mai restare fermi a 
guardare il passato. Le rughe 
di questo signore napoletano, 
sono perciò tracce e segni at
tualissimi, infissi nel presente, 
della sua biografia. 

Oggi 19 aprile 1993. finisce 
quel compromesso quasi "sto
rico" (e che sembrava dover 
durare per l'eternità), voluto e 
sostenuto dalla Democrazia 
cristiana. Una De che aflidava 
a se stessa il ruolo di governo e 
al Pei quello di opposizione. 
Oggi ha termine quella partita 
a scacchi nella quale la Demo
crazia cristiana si è comporta
ta, appoggiandosi alla lottizza
zione, alle clientele, all'assi
stenzialismo, come una specie 
di ape regina che si sceglie gli 
alleati, sempre restando bari
centro ben infisso nello Stato. 

Oggi, De Martino, si conclu
de le prima Repubblica? 

Se si intende come Repubblica 
quel sistema dei partiti quale ò 
stato e quale si ò manifestato 
negli ultimi quindici anni si. 
Questo voto è, in primo luogo, 
contro i partiti al governo, ma 
investe un po' tutto. D'altron
de, la frammentazione, quella 
che si era venuta affermando, 
poi accentuata ancora, è anti
tetica a una democrazia che 
funziona, a una democrazia 
basata su scelte semplici e li
nee alternative. La legge elet
torale va bene, ma non serve 
se non accompagnata da un 
mutamento di fondo dei partiti 
i quali trasformino in aree am
pie, di destra o di sinistra, la 
frammentazione. . . . . 

Ti riferisci alla possibilità di 
aggregazioni federate di si
nistra? 

Alleanze, federazioni, questo 
viene dopo. Ora la sinistra si 
presenta divisa nella politica e 
divisa al referendum. Questo 
avrà conseguenze gravi, come 
è accaduto in Francia, dove la 

Francesco De Martino commenta, a botta calda, i ri
sultati elettorali. Ma non si ferma qui. Ricorda un al
tro 18 aprile, quello di 45 anni fa, e mentre rivendica 
la necessità di una unità della sinistra, contro la 
frammentazione, dice che sì, questa è la fine della 
prima Repubblica. «Non è una rivoluzione, ma un 
mutamento istituzionale, il cui limite sta proprio nel 
rischio di essere cambiamento solo formale». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
LETIZIA PAOLOZZI 

quasi totalità della rappresen
tanza è andata alla destra. 

Siamo stati, in questo mese, 
a bagno In un'informazione 
(quasi tutta per il Sì al refe
rendum elettorale); abbia
mo visto match in Tv e ci sia
mo iscritti a corsi accelerati 
di diritto costituzionale. Ma 
cosa è successo, realmente, 
conquesto 18 aprile? 

È success;! una rivolta contro il 
sistema di potere esistente o 
contro il sistema polìtico in ge
nere. Rivolta sostenuta anche 
dalla «questione morale-. I dati 
elettorali del 5 aprile o quelli 
del 9 giugno al referendum sul
la preferenza unica dicevano 
molto. Si e preferito non vede
re. La vecchia coalizione no
nostante la perdita di fiducia 
nei suoi confronti, dopo il 5 
aprile si è riproposta come pri
ma. 

L'altro 18 aprile, quello del 
1948, fu violentissimo. I par
titi Italiani ispirati dagli Usa 
rompono con li Fronte popo
lare: verranno, sennò, I co
sacchi a abbeverare i loro 
cavalli a piazza San Pietro. 
Gli errori della sinistra di al-

. lora? 

La rottura era già avvenuta pri
ma del 18 aprile. Un quadro in
ternazionale che mutava rapi
damente: in Italia il Pei predo
minante e il Psi indebolito dal
la scissione di Saragat. Fu faci
le per la De suscitare lo spau
racchio. Aiutarono i «fatti di 
Praga» che sembravano susci
tati appositamente dai sovieti
ci. Inoltre, fattori materiali pe
savano gravemente: la gente 
aveva necessità degli aiuti 

americani. 
E il socialista Francesco De 
Martino? 

Guardavo più ai riflessi intemi 
della situazione. Onestamente, 
non ero convinto che quel ro
vesciamento delle alleanze e 
la rottura dell'unità antifascista 
non avrebbero determinato un 
tentativo (sostanzialmente ag
gressivo) degli Usa di respin
gere indietro i sovietici. C'era 
stato il discorso di Churchill e, 
contemporaneamente, l'affer
marsi pesante della domina
zione sovietica sull'Est euro
peo. Aggiungo errori tattici: in
fatti, la lista unica del Fronte 
popolare portò, quell'unica 
volta, a una affermazione forte 
del Psdi. Comunque, nel clima 
di allora, la lotta riguardava 
punti nodali: classe operaia, 
come si diceva a quel tempo, e 
detentori del potere. Nessuna 
posizione intermedia era im
maginabile. Si trattava di un 
grande scontro, di una grande 
questione ideale. 

E nello scontro odierno, 
qual è la responsabilità del
la sinistra? 

L'incapacità di creare una al
leanza in grado di presentarsi 
come alternativa al centro, alla 
De. . 

Martelli, ex ministro alla 
Giustizia, su questo giorna
le, ha proposto, di fronte al-
l'«affarc» Andreottl, al mi
steri Italiani, una nuova No
rimberga. Proposta centrata 
o semplicemente retorica? 

Non sono assolutamente d'ac
cordo. Norimberga venne alla 
fine di un conflitto mondiale e 

di atrocità terribili. Qui. in Ita
lia, si devono individuare le re
sponsabilità individuali e que
sto va fatto con le norme legali 
e il rispetto per gli ardinamenti 
giuridici. La proposta di Mar
telli dunque è. insieme, relori
ca e sbagliata. 

Molti dicono però che non si 
può andare tanto per il sotti
le quando sono in gioco que
stioni così grosse. Come ti è 
parso l'incontro, visto in te
levisione, tra I magistrati di 
•Mani pulite» e i massimi di
rigenti Fiat? 

Il fine dei magistrati ò giustissi
mo. Ma non si deve dare l'im
pressione che ci sia una prati

ca attraverso la quale il giudice 
crea diritto. Capisco le inten
zioni che erano ottime, non 
creare riflessi negativi per la 
Fiat all'estero, tuttavia, quel
l'incontro solenne somigliava 
alla scena in cui due poli poli
tici stessero cercando un'inte
sa. 

In questo voto, perlomeno 
simbolicamente, è evidente 
la domanda di cambiamen
to. I «nuovisti» parlano addi
rittura di rivoluzione. Ha 
davvero senso questa defini
zione? 

La rivoluzione l'ho sempre 
concepita come mutamento 
profondo dei rapporti econo

mici e sociali e non solo muta
mento dei rapporti istituziona
li. Il limite di questo voto refe
rendario sta proprio in questo: 
il suo essere un mutamento 
formale. 

In questo paesaggio politico 
così complicato la gente non 
si è espressa con il referen
dum per contare? 

O siamo per un sistema di rap
presentanza parlamentare op
pure vogliamo un sistema di 
democrazia diretta. Una cosa 
è stato votare nel referendum 
per la repubblica o la monar
chia, oppure per quello sul di
vorzio o sull'aborto, altra con
correre alla formazione di una 

legge elettorale che richiede 
un minimo di conoscenze tec
niche. 

A partire da domani, 29 apri
le 1993, come ragionerai sul 
-che fare»? 

Diamo espressione immediala 
alla volontà espressa per il Se
nato. Nel frattempo, occorre 
un governo per affrontare i 
problemi quotidiani. Un gover
no nuovo che non resti per 
sempre. Non si può lasciare in 
piedi un sistema in parte già 
abrogato. Il più rapidamente 
possibile, andiamo alle elezio
ni con nuove regole e con una 
sinistra che, se sa larlo, si pre
senti unita. 

Tgl, Tg2, Tg3 
Non decoUa 
la maratona tv 
No-stop davanti alla tv. E anche le elezioni sono state 
vissute come uno scoop: il traguardo del primo son
daggio «exit poli» è stato tagliato dal Tg2, per un pugno 
di secondi. Raiuno, Raidue e Raitre hanno tatto salotto 
con politici e «osservatori» per tutto il pomeriggio, 
mentre le reti di Berlusconi non hanno partecipato alla 
contesa. Ma lo zapping, aspettando Gad Lerner e Co
stanzo, mostrava su tutte le reti sempre gli stessi volti... 

SILVIA GARAMBOIS 
M KOMA. Chi ha vinto? Non 
c e dubbio, il Tg2... L'ultimo 
elettore d'Italia aveva appena 
lasciato il seggio, dove si era 
faticosamente orientato tra 
schede multicolori, abrogazio
ni, codicilli, indicazioni non 
sempre convincenti dei partiti. 
e davanti alla tv ha scoperto 
che. in fondo, era solo una ga
ra al cronometro: i telegiornali 
della Rai lottavano, testa a te
sta, per trasmettere per primi 
l'«exit poli», il sondaggio effet
tuato dalla Doxa con ìe intervi
ste fuori dai seggi. A sorpresa, 
mentre Piero Badaloni e Ange
la Buttiglione (Tgl) presenta
vano ancora gli ospiti e Mario-
lina Sattanino annunciava il 
lungo speciale del Tg3. lo 
schermo del Tg2 mostrava, in 
sovraimpressione su Alessan
dro Cecchi Paone, un contase
condi: alle M e zerotre via col 
sondaggio, battendo tutti. Ba
daloni ha atteso le M e un mi
nuto, la Saltanino un paio di 
secondi in più, Berlusconi, sta
volta almeno, non era in gara. 

Col fiato corto Cecchi Paone 
e riuscito anche ad annunciare 
per primo il collegamento con 
il fronte del si, con la "trincea 
del no» e con Montecitorio. 11 
Tgl. invece, ù riuscito a strap
pare altre tre traguardi: il pri
mo scambio di battute polemi
che (quando Angela Buttiglio
ne ha tolto la parola a Walter 
Veltroni, che sosteneva che gli 
elettori avevano dato prova di 
grande responsabilità e auto
nomia dai partiti, soprattutto 
dalla De, il direttore deU'Unità 
ha commentato: «Ce Pasqua-
relli che incalza»); l'annuncio 
dell'incontro tra Amato e Seal-
(aro, avvenuto prima del previ
sto; e la prima interruzione 
pubblicitaria, alle 14,50 (se
guito a mota dalle altre due re
ti). 

Tgl e Tg2 hanno puntato su 
scenografie simili: un grande 
schermo e ospiti in studio. Il 
Tg3, invece, ha messo a con
fronto Pietro Ingrao e Pietro 
Scoppola, che si sono bac
chettati per l'intero pomerig
gio, intervistati da un pubblico 
di giovani. E tutti, chi prima chi 
poi, hanno fatto ruotare sullo 
schermo gli stessi protagonisti 
del mondo della politica, i di
rettori dei giornali, gli opinion 
leader: stesse parole, slessi 
sorrisi, stesse amarezze, da 
una tv all'altra, cambiava solo 
il volto del telegiomalista. 
Aspettando le proiezioni della 
Doxa, in ritardo (alle 16 anco
ra nessuna anticipazione), le 
tre reti hanno proposto senza 
tregua due ore di «parlato»: 
con la migliore volontà, una fa
ticaccia per qualunque tele
spettatore. Berlusconi intanto 
proponeva le ragazze pon-pon 
su Canale 5. liti, amori e matri
moni su Italia 1 e le interruzio
ni elettorali di Emilio Fede su 

Ketequattro. tra una novela e 
l'altra.. 

È i lTg3adare (ore 16e 12) 
la prima vera proiezione Doxa: 
è quella sull'ambiente, che 
corrisponde a quella dell'«exit 
poli» (83,4*. si, 16.6* no) . -Ho 
votato no, contro l'indicazione 
del Pds, per il finanziamento ai 
partiti» ha dichiarato una ra
gazza dello studio del Tg3, su
bito seguita da altri: «Sono de
mocristiano e ho votato si per 
la droga»; «Sono repubblicano 
e ho votato no all'abrogazione 
del ministero del turismo e 
spettacolo». Anche Piero San-
sonetti, condirettore dell'Unità, 
nel salotto dei Tgl ha confida
to di aver lasciato in bianco la 
scheda sull'ambiente: quesiti 
incomprensibili, o per lo meno 
«astrusi», come diceva intanto 
Ingrao su Raitre. 

In attesa dei Tg della sera, 
comunque, un telespettatore 
che avesse passato il pomerig
gio facendo zapping dall'una 
all'altra rete, poteva provare 
un unico sentimento: una noia 
senza fine. Enrico Mentana, 
nel suo mini-speciale (dalle 18 
alle 19 su Canale 5) , aveva 
buttato in video anche il Ga-
bibbo, senza conquistare sorri
si. Avevano destato curiosità, 
forse, le interviste alla gente, 
fermata in piazza del Popolo a 
Roma dal Tg2 e in Galleria a 
Milano dal Tg4 di Emilio Fede: 
ma il microfono era passato 
troppo frettolosamente dall'u
no all'altro e non aveva por 
messo di ascoltare neppure le 
accuse a! Palazzo (come quel
la lanciata da un signore roma
no: «E adesso come la mettia
mo con i parenti, i fratelli, i co
gnati dei politici, che si sono 
piazzati dappertutto?»). 

Le immagini che resteranno 
di questo lungo pomeriggio 
sono il capello al gel di Cecchi 
Paone, Federica Sciarelli senza 
audio e lontana dal portone 
super-vigilato del Quirinale. 
Bruno Ambrosi che, da un col
legamento all'altro con la Do
xa. rimboccava sempre più le 
maniche della sua camicia ro
sa, l'apologo della merda (sì, 
proprio) di Giorgio Albertazzi 
al Tg2 («Vuoi vedere che quel
la nuova magari ò diversa? Che 
so, profuma?»). Il «si» super-
vincitore ha tolto alla tv il gusto 
della rissa: e la tv non ha trova
to altro modo per raccontare 
no-stop le elezioni senza an
noiare. Aspettando, almeno, i 
programmi della sera: Blob. 
che non ha risparmiato nessu
no, e Gad Lerner, che a Mila
no, Italia (Raitre) ha finalmen
te portato D'Alema, Giugni, 
Paissan, Cossutta. Formigoni e 
Bossi a un acceso e appassio
nato dibattito sul futuro dei 
partiti e sulla legge elettoiale. 
Ma la notte è lunga: agli appas
sionati dello zapping restava
no ancora il Costanzo show, 
Pegaso e il Tg3 della notte... 

Campagna nazionale per la costruzione 
del Partito Democratico della Sinistra 

Vuoi avere chiarimenti sulla campagna 
di sottoscrizione? Puoi telefonare ai numeri: 
06/6711585-586-587 
ogni giorno dalle 9.30 alle 18.30. 
Telefonando potrai annunciare la 
somma che ti impegni a sottoscrivere. 

Puoi sottoscrivere in due modi: 
con bonifico bancario presso la Banca di Roma, 
agenzia 203, largo Arenula 32, Roma 

c/c 371 
oppure utilizzando il c/c postale 

31244007 
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via delle Botteghe Oscure 4, Roma. 


